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EDIT ORIALI

Le condizionalità dell’Europa sono già nel contratto di governo
IL CONTENUTO DELLE INDICAZIONI DI BRUXELLES È SIMILE A QUELLO CHE IL GOVERNO HA PROMESSO QUANDO È NATO. ORA UNA SVOLTA VERA

Le condizionalità che l’Europa chiede
di rispettare in cambio di risorse per

la fase di emergenza e la fase di ricostru-
zione sono invise a molti esponenti della

maggioranza perché considerate un’inde -
bita intromissione nella politica economi-
ca nazionale. E, così, ogni apertura da par-
te di un rappresentante del governo verso
gli strumenti europei messi in campo nel-
le ultime settimane viene accompagnata
dalla precisazione “va bene, ma nessuna
condizione”. L’ultima dichiarazione in
questo senso è arrivata dal Viceministro
alla Salute, Pierpaolo Sileri. “L’Italia è
pronta a prendere i soldi del Meccanismo
europeo di Stabilità (Mes)” ha spiegato
“ma solo se sono senza vincoli”.

Insomma, le condizioni legate all’attiva -
zione delle misure finanziarie europee
proprio non piacciono. Eppure, il contenu-
to delle indicazioni che arrivano da Bru-
xelles non è dissimile da quello che il go-
verno ha scritto nero su bianco nel docu-
mento stilato al momento della sua forma-
zione. Nel mese di settembre dello scorso
anno, tutte le forze della maggioranza si
sono impegnate a realizzare ventinove
punti programmatici allo scopo di traghet-
tare il Paese verso “una solida prospettiva
di crescita e sviluppo sostenibile, senza
mettere a rischio l’equilibrio di finanza
pubblica”.

Molti dei suddetti punti sono in linea
con le raccomandazioni che l’Europa ci in-
via da anni. La loro concretizzazione, tut-
tavia, richiede una maggioranza stabile e
coesa. Questo spiega perché, a circa sette
mesi dalla redazione del documento, il go-
verno stia mettendo in atto ben poco di ciò
che si era impegnato a fare. In diversi casi,
l’azione di politica economica va, persino,
nella direzione opposta di quella delle
promesse fatte. Vediamo alcuni esempi ri-
prendendo i punti del programma.

Punti 1,5 e 6: “Il sostegno alle famiglie è
prioritario”. In particolare, “occorre in-
tervenire a favore delle famiglie numero-
se”. E  “a favore delle nuove generazioni”.
Mai come in questo momento sarebbe ne-
cessario rispettare alla lettera questo im-
pegno. I dati rivelano che i veri penalizzati
della crisi del coronavirus sono proprio le
famiglie con figli e i giovani. Secondo le
stime della Banca d’Italia, nel primo tri-
mestre dell’anno in corso, l’indice Gini –

che misura la variazione della disugua-
glianza – del reddito da lavoro dei nuclei
con un capofamiglia in età lavorativa è au-
mentato del 37 per cento. Mentre, l’indice

relativo ai nuclei con a capo un pensionato
è rimasto sostanzialmente stabile. La si-
tuazione è resa ancor più drammatica dal-
la perdita del lavoro che ha caratterizzato
numerosi nuclei composti dagli under 50. I
dati Istat relativi al mese di aprile mostra-
no che rispetto allo scorso anno, gli occu-
pati al netto della componente demografi-
ca sono diminuiti del 4,4 per cento nella
fascia dei 16-34enni e dell’1,6 per cento in
quella dei 35-49enni, mentre non c’è stata
nessuna variazione significativa tra i 50-
64enni. Nonostante queste evidenze, il go-
verno continua a privilegiare la spesa pre-
videnziale a scapito della spesa per le po-
litiche sociali, spendendo il 16,3 per cento
contro il 5,3 per cento. Per fare un esem-
pio, solo Quota 100 – che manda in pensio-
ne prevalentemente uomini 62enni che
hanno lavorato nella pubblica ammini-
strazione – costerà circa 63 miliardi di eu-
ro entro il 2035 (stime della Ragioneria Ge-
nerale dello Stato). A conti fatti, le risorse
– che non va dimenticato sono finanziate a
debito, quindi a carico delle future gene-
razioni – vengono destinate in via priorita-
ria verso gli anziani invece che verso i gio-
vani e le famiglie, esattamente all’opposto
di ciò che l’esecutivo aveva promesso. An-
che con il Reddito di Cittadinanza, cavallo
di battaglia del Movimento 5 stelle, le ri-
sorse non arrivano lì dove più servono. A
segnalarlo è stata la Corte dei Conti che
nel Rapporto 2020 sul Coordinamento del-
la finanza pubblica ha evidenziato come il
sussidio sia andato a vantaggio dei nuclei
piccoli (la numerosità media è di 2,5) che
ottengono un assegno mensile di 392 euro
contro i 625 euro di una famiglia con cin-
que componenti.

Punto 1: “E’ prioritario incrementare la
dotazione delle risorse per la scuola”. Ef-
fettivamente, la scuola è uno dei comparti
che più necessita di interventi urgenti. La

scuola on-line ha funzionato per molti ma
non per tutti. In particolare, non ha funzio-
nato per chi ne avrebbe maggiormente bi-
sogno ossia i ragazzi delle famiglie più di-

sagiate. Basti pensare che durante il pe-
riodo di lockdown, circa un milione e 800
mila studenti non sono riusciti a seguire le
lezioni on-line perché, come ha precisato
il Governatore della Banca d’Italia Visco
nella sua Relazione del 30 maggio scorso,
un quarto delle famiglie non ha l’accesso a
internet. Come è noto, è con la scuola che
si riducono le disuguaglianze e si mette in
atto una crescita “equa e sostenibile”, ob-
biettivo del governo. Rafforzare gli inve-
stimenti sull’educazione è, difatti, una del-
le raccomandazioni della Commissione.
Ciò riguarda non solo le infrastrutture ma-
teriali e digitali ma anche la qualità del-
l’insegnamento. Anche in questo ambito,
l’azione di governo sta andando nella dire-
zione opposta. Alla scuola è stato destina-
to 1 miliardo e mezzo di euro: per avere un
ordine di grandezza si tratta di circa la
metà di ciò che ha ottenuto l’Alitalia. Ma
non solo. A tutt’oggi manca un piano serio
e credibile per la sua riapertura. Il gover-
no ha misurato tutto: dalla distanza degli
ombrelloni nelle spiagge a quella dei con-
sumatori del cappuccino al bancone dei
bar. Sulla distanza dei banchi degli stu-
denti nelle aule scolastiche, invece, anco-
ra nulla è stato stabilito. Circolano solo
proposte deliranti – poi smentite – come il
ricorso al plexiglas sebbene settembre sia
alle porte

Punto 4: “Occorre sostenere l’occupazio -
ne femminile”. Anche su questo tema l’Eu -
ropa raccomanda da anni all’Italia di in-
centivare la partecipazione femminile al
mercato del lavoro considerando che il
tasso di occupazione italiano è quattordici
punti inferiore a quello dell’area dell’eu -
ro. In questo ambito, però, si sta facendo
ben poco. Eppure, le donne stanno pagan-
do un costo elevatissimo visto che rappre-
sentano l’85 per cento della forza lavoro di
settori come il turismo e i servizi forte-

mente colpiti dalla crisi. Ad oggi, la rispo-
sta del governo è stata “più bonus baby-
sitter e più congedi parentali”: da chi –
come il Conte due – ha posto in cima alla
sua agenda l’occupazione femminile ci si
sarebbe aspettato qualcosa di più corag-
gioso e strutturato. Queste misure una tan-
tum rischiano, peraltro, di sortire l’effetto
opposto ossia l’uscita delle donne dal mer-
cato del lavoro.

Punto 17: “si procederà a una revisione
delle tax expenditures”. La lotta alle de-
duzioni e detrazioni è comune a molti go-
verni. Come documentato dalla Corte dei
Conti, le spese fiscali ammontano a 62 mi-
liardi: una giungla di voci – oltre 500 – di
cui solo 13 hanno un costo superiore al
miliardo (in larga parte sono norme agevo-
lative dell’Irpef pari a un valore comples-
sivo di circa 42 miliardi); il 65 per cento dei
provvedimenti ha un costo inferiore ai 10
milioni. Riordinare e razionalizzare un si-
stema cosi inefficiente e complesso con-
sentirebbe, non solo di risparmiare in ter-
mini di spesa pubblica, ma anche di tra-
sformare il fisco rendendolo più equo e
trasparente come da anni ci chiede la
Commissione europea nelle sue Racco-
mandazioni. Solitamente, i politici fanno
grandi annunci durante la campagna elet-
torale ma, poi, una volta eletti realizzano
poco visto che eliminare questi privilegi
comporterebbe un costo assai elevato in
termini di perdita di consensi. Solo per
fare un esempio, il Movimento 5 stelle ave-
va assicurato tagli per 40 (quaranta) mi-
liardi. Nonostante queste promesse, le tax
expenditures non sono state tagliate. Anzi,
sono state aumentate. Il governo ha ag-
giunto alla lunga lista degli sconti fiscali
altre 19 voci pari a un ammontare di circa
12 miliardi.

In questi giorni, il governo ha organizza-
to gli Stati Generali. L’obiettivo è quello di
predisporre il piano da mandare a Bruxel-
les per ottenere i finanziamenti del Reco-
very fund. In realtà, un piano già approva-
to dalle forze di maggioranza già c’è: quel-
lo dei 29 punti. Non è chiaro in che misura
il nuovo piano sarà diverso. Ciò che manca
è la volontà politica di metterlo in atto. Un
governo che si prende il lusso di perdere
tempo prezioso per organizzare l’ennesi -
mo evento come gli Stati Generali – dall’e-
sito incerto che rischia di diventare solo
una vetrina mediatica per chi lo ha ideato
– non lascia ben sperare.

DI VERONICA DE ROMANIS

Il governo privilegia la spesa previdenziale invece della spesa per le politiche sociali,
spendendo il 16,3 per centocontro il 5,3. Vale per quota 100 ma anche per il reddito
di cittadinanza, andato a vantaggio dei nuclei piccoli che ottengono un assegno
mensile di 392 euro contro i 625 euro di una famiglia con 5 componenti

Per il mercato c’è tempo, lo stato continui a intervenire nel post pandemia
Milano. Il salvagente di stato ha funzio-

nato. Più a vantaggio dei lavoratori che
delle aziende in Europa. L’opposto negli
Stati Uniti. Ma adesso? Per venire a capo
delle conseguenze della pandemia, che
ancora è una minaccia reale, non baste-
ranno iniezioni di liquidi o manovre eco-
nomiche alla giapponese. Certo, il denaro
a pioggia è una manovra obbligata nel
breve termine, ma non va dimenticato
che “le risorse degli stati sono comunque
limitate”, sottolinea Jean Pisany-Ferry
del Peterson Institute nonché testa d’uo -
vo del Bruegel, uno dei pensatoi europei
più influenti a Bruxelles. Da qui la ricer-
ca di una difficile quadratura del cerchio
che ha impegnato anche Thomas Philip-
pon, professore a New York e nientemeno
che Olivier Blanchard, assai vicino a
Christine Lagarde, ex capo economista
del Fondo monetario, nonché lo studioso
più citato nelle riviste più influenti. Un
trio, per influenza sulle scelte di governi
e autorità monetarie secondo solo a Ma-

rio Draghi, in questi anni difficili ha più
volte rivoluzionato il pensiero comune,
scardinando i dogmi più solidi, compreso
il tabù della monetizzazione del debito
pubblico. Ma stavolta, le “riflessioni” del
trio sollecitate da Emmanuel Macron alla
vigilia della discussione sul Recovery
fund assumono un sapore sociale nuovo,
che va assai al di là degli equilibri di
bilancio o della problematica dello
spread. Entra in campo quello che po-
tremmo definire, con irriverenza, “ lo spi-
rito della pizzeria”. Anche in questo caso,
infatti, dovrà essere la mano pubblica a
intervenire, per sostenere i costi extra
del distanziamento sociale, che determi-
nano il calo di produttività dell’azienda.
Le norme sulle distanze tra i clienti così
come quella tra i cuochi hanno senz’altro
un costo rilevante per un ristorante. “In
epoca normale – nota Blanchard – la ri-
sposta ai problemi non può che stare nel-
le regole del mercato: nel caso non qua-
drino i conti si licenzia il personale in

eccesso che si sistemerà altrove. Ma que-
sti non sono tempi normali”. Il rischio è
quello di una disoccupazione di lunga du-
rata, ovvero di un alto prezzo ombra” a
carico della collettività. “Dal punto di vi-
sta dell’efficienza sociale – è il ragiona-
mento – le aziende devono perciò essere
messe in condizione di prendere decisio-
ni sulla base del confronto tra il margine
di valore prodotto dal lavoratore ed il
prezzo ombra, assai più importante del
livello dello stipendio”. Insomma, nelle
condizioni post pandemia, il criterio del
profitto aziendale deve cedere il passo al
criterio del benessere sociale. E nel caso
dei settori non si possa comprimere i sa-
lari “saranno necessari contributi pub-
blici per prendere e decisioni più effi-
cienti dal punto di vista sociale”. Regole
che valgono per una pizzeria così come
per una multinazionale. “Per tutti – sinte -
tizza il trio in odore di Nobel – proponia -
mo due tipi di interventi: contributi a sa-
lari e stipendi a carico della mano pub-

blica per venire incontro ai dipendenti e
ai settori più colpiti. E per le imprese
regole più flessibili e soft per la ristruttu-
razione dei debiti”. Insomma, se del caso,
una parte dello stipendio nei mesi a veni-
re, lo pagherà lo stato. Una soluzione più
efficace (e forse più equa) della cassa in-
tegrazione, che non presenta il rischio di
congelare la situazione del mercato per-
ché a termine. E’ una soluzione. L’obietti -
vo, conclude la lettera, è di garantire effi-
cienza privilegiando la flessibilità, grazie
alla la possibilità di cambiare rotta senza
problemi nel caso che l’epidemia torni a
colpire con più forza, che per la possibili-
tà di adattare gli interventi alle varie si-
tuazione senza cedere alla tentazione di
un modello standard buono per tutti.
Semmai, è una formula che chiede fidu-
cia, un ingrediente non sempre presente
nelle varie ricette. Ma per battere la pan-
demia occorre pure correre qualche ri-
schio.

Ugo Bertone

Trump sparge liquame
Riprende propaganda per mentecatti e la rilancia davanti al mondo

Ieri il presidente americano Donald
Trump ha scritto su Twitter che Martin Gu-

gino potrebbe essere un “provocatore ANTI-
FA”. Gugino è l’uomo di 75 anni spinto a terra
da due poliziotti a Buffalo e finito in ospedale
senza avere fatto nulla. I due agenti sono stati
sospesi dal servizio e c’è un’inchiesta in cor-
so. Un episodio molto brutto in giornate che
hanno visto molta violenza e se è stato notato
è soltanto perché c’era una telecamera acce-
sa a quattro metri di distanza. Il video è chia-
ro: i due potevano non sbattere l’uomo, che
tra l’altro è smilzo e inoffensivo, contro il
marciapiede. Trump scrive che Gugino stava
usando uno scanner per bloccare le comuni-
cazioni della polizia: è una teoria del com-
plotto presa da Oann (One American News
Network), un canale tv di destra che è la ver-
sione turbo di FoxNews. Il reporter è Kri-
stian Rouz, che ha lavorato per Sputnik, il ca-
nale del governo russo, e che di recente ha
firmato “servizi” sul complotto del vaccino
anti Covid ordito da Soros, Bill Gates e dal
dottor Fauci. Come spesso succede, Trump
ha scritto su Twitter pochi minuti dopo la
messa in onda del servizio, in pratica guarda

la tv e commenta davanti al mondo. Rouz ha
preso il complotto da un sito di area che si
chiama Conservative Treehouse, a sua volta
ispirato da un anonimo utente di Twitter. E’
un caso di scuola di legittimazione del liqua-
me. Finché lo dice un anonimo su Twitter non
conta nulla, quando il presidente degli Stati
Uniti ripete la stessa cosa sta rilanciando la
disinformazione dal podio più in vista del
pianeta. Per l’anziano in ospedale è la fine: ci
saranno sempre fanatici in tutti gli angoli del
paese a considerarlo “un provocatore anti-
fa”, anche se in realtà è iscritto a un gruppo di
lavoratori cristiani. Più in generale, sono an-
ni che sappiamo che il concetto numero uno
delle campagne di disinformazione contro le
democrazie è far perdere la fiducia nelle in-
formazioni, instillare il dubbio che nulla ha
più senso, far credere che di ogni storia ci sia-
no versioni opposte, aizzare e dividere, allu-
dere a complotti. Lo sappiamo molto bene.
Il risultato? Il presidente degli Stati Uniti
continua a pompare invenzioni ridicole
verso il numero più alto possibile di perso-
ne. E quando queste invenzioni toccano la
massa diventano liquame pericoloso.

Tesoro, mi si è ristretto il sovranismo
La solidità dell’Europa rende convenienti i Btp, ma la fiducia va coltivata

Il nuovo Btp destinato ai piccoli rispar-
miatori avrà un nome evocativo, “Futu -

ra”, e un obiettivo ancora migliore, i rendi-
menti collegati alla crescita del pil: le prece-
denti emissioni di questo tipo, compresa l’ul -
tima di grande successo, si chiamavano “Ita -
lia” ed erano parametrate all’inflazione. La
crescita dei prezzi è immediatamente perce-
pibile dalla gente comune, e tutelare l’inve -
stimento dal caro vita è un concetto facile da
capire anche quando non si tifa perché l’in -
flazione aumenti. Il collegamento con il pil è
più arduo, appena ieri misurare la ricchezza
attraverso il prodotto interno lordo appariva
a molti sconveniente, ci siamo inventati an-
che il pil della felicità e, in versione grillina,
la decrescita felice; ma neppure Robert
Kennedy in un famoso discorso del maggio
1968 (“Non possiamo misurare lo spirito na-
zionale sulla base dell’indice Dow Jones né i
successi del paese sulla base del prodotto in-
terno lordo”) propose, né purtroppo ebbe
più il tempo, una formula più immediata-
mente efficace. Soprattutto in tempi difficili
come ora il pil resta una sintesi fondamen-
tale, pur imperfetta. Dunque ben venga e

auguri agli ottimi collocatori del Tesoro. Le
emissioni domestiche piacciono molto ai
sovranisti della Lega e di Fratelli d’Italia,
che ne rivendicano la paternità indicando-
le come alternative ai finanziamenti euro-
pei, e sotto sotto lo strumento chiave dell’I-
talexit. Purtroppo dimenticano un detta-
glio: poiché ogni titolo è composto dal ren-
dimento e dal valore capitale, senza prote-
zione dell’Europa e della Bce, e senza una
reputazione sui mercati data dalle riforme
e dalla riduzione del debito, questi titoli
destinati alle famiglie si deprezzerebbero
fino all’azzeramento, mandando in rovina
tutti i patrioti. Stessa cosa con le fantasio-
se ricette suggerite da Giorgia Meloni di fi-
nanziarsi attraverso i diritti di prelievo
del Fondo monetario internazionale. E
non c’entrano gli gnomi della finanza stile
serie tv. Qualcuno dovrebbe ripassarsi la
storia recente, a cominciare dai Bonos ar-
gentini, altrimenti detti Tango bond, colle-
gati dai governanti post peronisti al dolla-
ro: il loro crac ha condannato alla miseria
l’Argentina, nonché i piccoli investitori di
tutto il mondo, italiani in testa.

Chi si fida più dell’Oms?
Pasticci con gli asintomatici, le mascherine, la Cina. E’ l’ora della responsabilità

Durante un briefing con la stampa, ieri
Maria Van Kerkhove, a capo del team

tecnico per la risposta al coronavirus del-
l’Organizzazione mondiale della sanità, ha
detto che la trasmissione del virus da parte
degli asintomatici sembra “molto rara” e
che non ci sarebbero ancora studi scientifi-
ci a riguardo. Poche ore dopo la Van Ker-
khove è stata costretta a precisare, ha detto
che le sue dichiarazioni sono state frainte-
se: secondo lei, dal punto di vista tecnico,
quella della trasmissione dell’infezione da
parte di chi non ha sviluppato i sintomi del
Covid continua a essere una “domanda sen-
za risposta”. La questione della trasmissio-
ne del nuovo coronavirus è molto comples-
sa, bisogna distinguere tra pre-sintomatici
e a-sintomatici, cioè quelli che sviluppano
l’infezione e però non la malattia, e su di
loro abbiamo effettivamente poche certez-
ze scientifiche. Così come sulla carica vira-
le degli asintomatici. Il problema dell’Oms,
però, è che questi tecnicismi sono difficili
da capire per il grande pubblico, e una di-
chiarazione simile, presa da sola, rischia di
smentire tutti i lockdown, gli sforzi di trac-

ciamento, il metodo sudcoreano, insomma
l’intero modello di risposta al Covid, che fi-
nora si è concentrato soprattutto sui “vetto -
ri inconsapevoli” del virus. E infatti larga
parte della comunità scientifica ha di nuo-
vo risposto all’Oms: non solo perché le evi-
denze scientifiche dimostrano che quelli
che non hanno sintomi ma hanno il virus
contagiano, ma anche perché “comunicare
dati preliminari su aspetti fondamentali
del virus senza contesto può avere un enor-
me impatto negativo sia sul pubblico sia sui
rappresentanti politici”, ha scritto l’Har -
vard Global Health Institute in un comuni-
cato. In pratica stiamo dando materiale ai
negazionisti. Già a gennaio l’Oms ha ritar-
dato enormemente la comunicazione sulla
trasmissione da uomo a uomo del virus. Poi
ha sconsigliato l’uso delle mascherine, sal-
vo poi consigliarle a tutti. L’Oms ha dovuto
gestire per la prima volta un problema glo-
bale enorme, e non deve essere stato facile.
Ma deve anche fare i conti con la sua credi-
bilità – già intaccata dai rapporti con Pechi-
no – e con la capacità di comunicare corret-
tamente al pubblico e ai governi.

La linea dritta, ma storta, di Meloni
Elezioni e blocco navale, oltre alla coerenza c’è il problema dell’utilità

Giorgia Meloni è un dirigente politico
dalle idee lineari che molto investe sul-

la coerenza dei suoi messaggi. Così è stata
coerente quando due giorni fa, in televisio-
ne, ha ribadito la richiesta di andare a vota-
re in settembre anche per le elezioni politi-
che: “Sostenevo la necessità di votare an-
che quando i nostri sondaggi erano inferio-
ri. Non capisco perché non si potrebbe vota-
re, voteremo a settembre per il referendum
sul taglio dei parlamentari e per le regiona-
li”. Chiudendo poi con una battuta facile:
“Cos’è, il Covid ce l’ha con gli elettori delle
politiche?”. E ora che un sondaggio di Ter-
mometro politico dà Fratelli d’Italia in cre-
scita, al 14,4 per cento, può ben ribadire che
il problema non è di convenienza, ma che
“bisogna chiedere conto agli italiani di chi
debba ricostruire” dopo una crisi così deva-
stante. Ieri, in verità, FdI si è opposta con
forza alla decisione di fissare la data delle
regionali al 21 settembre. Con un argomen-
to un po’ banale, la difesa del turismo, ma in
linea con l’obiettivo più alto perseguito, le
politiche. Un’altra idea coerente, anzi un
cavallo di ritorno, rilanciato in questi giorni

è il blocco navale sulla Libia: “Sull’Italia ri-
schia di esplodere una bomba migratoria
senza precedenti… la posizione di Fratelli
d’Italia non cambia e rimane sempre la
stessa: serve un blocco navale europeo”. Ci
si può chiedere, e si deve chiedere all’espo -
nente di una destra che voglia essere oppo-
sizione (almeno per ora) responsabile, se ol-
tre che coerenti queste proposte siano an-
che utili al paese. In una situazione econo-
mica difficile, l’interlocuzione con l’Europa
avrebbe molto da perdere da un’estate-au -
tunno di campagna elettorale, così come ri-
lanciare l’arma già rivelatasi impossibile
delle navi da guerra nel Mediterraneo ri-
schia di essere una perdita di tempo propa-
gandistica. Il partito di Meloni guadagna
sull’alleato-rivale Salvini anche in forza di
un minore velleitarismo. Proseguire un’e-
voluzione in questo senso potrebbe convin-
cere parte degli italiani che una destra me-
no sgangherata di quella sognata al Papeete
è possibile. Una destra-centro a cui Silvio
Berlusconi, che ha ripreso da tempo il ruolo
di mediatore europeista, dà segnali di con-
tinuare a credere.

Poco più di cinquant’anni fa, esattamen-
te il 19 ottobre del 1969, scomparve mi-

steriosamente da Palermo, dall’Oratorio di
San Lorenzo, uno dei dipinti più straordi-
nari di Michelangelo Merisi, meglio noto
come il Caravaggio: da quella notte piovosa
d’autunno in cui la tela, una “Natività del
Cristo”, fu trafugata, non se n’è saputo più
nulla. La vicenda rimane uno di quei mi-
steri all’italiana che probabilmente non
verranno mai sciolti e che hanno alimenta-
to la fantasia di scrittori noir come Leonar-
do Sciascia e Andrea Camilleri. Lo studio-
so Michele Cuppone ritorna sulle dolenti
note con un saggio riccamente illustrato e
ben documentato su quest’opera di Cara-
vaggio . In verità, il buio più fitto avvolge
tuttora il ritrovamento di questo magnifico
“presepio” caravaggesco, ma l’autore, d’ac -
cordo con Maurizio Calvesi, Nicola Spino-
sa e Vittorio Sgarbi, adduce tutta una serie
di fondate motivazioni in base alle quali
non è più legittimo dubitare del fatto che la
“Natività” sia stata realizzata a Roma, ne-
gli anni d’oro della creatività del maestro,

e non a Palermo come si credeva in princi-
pio. Caratteristiche stilistiche e iconografi-
che sono la prova più evidente di questa da-
tazione al 1600 e di questa collocazione ca-
pitolina, in particolare quel senso di com-
piuta serenità che trascorre dal viso della
Vergine e del Bambino a quello dell’Angelo
che chiude in alto la scena. Siamo negli anni
della piena maturità dell’artista ma, soprat-
tutto, della sua compiuta serenità: più tardi
avverrà la tragedia che sconvolgerà la vita
del Caravaggio e la sua stessa tecnica arti-
stica diventerà più concitata e drammatica.

Scrive Cuppone: a Roma, nel 1606 “il 28
maggio, in uno scontro armato presso un
campo di pallacorda, ferisce a morte il ri-
vale Ranuccio Tomassoni”. E conclude,
(Caravaggio) è costretto ad abbandonare la
città che, sotto la minaccia della pena capi-
tale, non rivedrà mai più”. Per quanto ri-
guarda noi oggi, chissà se rivedremo mai
più il capolavoro caravaggesco, come pure
Vittorio Sgarbi auspica: il libro fa menzio-
ne della relazione n.44 approvata dalla
Commissione sntimafia il 21 febbraio 2018
registrata come “Il furto della ‘Natività’” di
Caravaggio, ma lo stesso Cuppone ammette
che, passando da un capo mafioso a un al-
tro, dalle dichiarazioni di un “pentito” a
quelle di un suo compare, sembra di assi-
stere alle puntate puerili e inconcludenti
di una interminabile “storytelling”. Pos-
siamo solo sperare che un caso fortunato
aiuti, come d’incanto, le forze dell’ordine a
scoprire il luogo in cui è nascosto questo
capolavoro del genio caravaggesco e que-
sta testimonianza ancora serena della sua
vita tormentata. (Vittorio Gennarini)

LIBRI
Michele Cuppone

CARAVAGGIO. LA NATIVITA’DI PALERMO
Campisano Editore, 112 pp., 30 euro

Alternative a Zinga? La minoranza Pd scommette anche su Bonaccini
Roma. Che sia stato per calcolo o solo per

eccesso di baldanza, sta di fatto che ad agitare
le acque del partito, è stato proprio colui che
le vorrebbe quiete: e cioè Nicola Zingaretti. Il
quale lunedì, al termine di una relazione sen-
za grossi acuti in apertura della direzione na-
zionale del Pd, s’è lasciato andare a un’allu -
sione velenosa alquanto. Ce l’aveva, il segre-
tario, con “quei gruppi che si riuniscono non
perché condividano una leadership, ma per-
ché non riescono a produrne una migliore”.
Ce l’aveva, insomma, con Base riformista, il
correntone guidato da Luca Lotti e Lorenzo
Guerini che raccoglie quei “diversamente
renziani” che non hanno però seguito l’ex
premier sulla via della scissione. E di certo la
frecciata di Zingaretti ha colpito nel segno, se
subito la delegazione di Br ha deciso di ritira-
re tutti i suoi interventi previsti, lasciando
che fosse il solo Alessandro Alfieri, guerinia-
no di ferro, a portare la voce dei delusi: “Uni -

tà va a braccetto con pluralismo”, ha detto il
senatore lombardo, aggiungendo: “Ora ini-
ziamo la fase 2 anche nel partito: serve condi-
visione sulle scelte di fondo. E vale anche per
l’assemblea di luglio”. Il riferimento è al
grande evento di confronto che Zingaretti,
scacciando via l’idea di un congresso vero e
proprio, ha annunciato per l’estate.

Un appuntamento a cui i riformisti del Pd
vogliono arrivare pronti e, manco a dirlo,
“con una leadership chiara”. E tutti i conci-
liaboli di queste ore precipitano sul nome di
Stefano Bonaccini. Candidatura annunciata,
si dirà: e che però andrà costruita fino in fon-
do, con tutti i riti del caso, perfino quelli che
più si portano in questi tempi di politica un
po’ frivola. Segnali, certo, che però segneran-
no una svolta nella paventata ascesa del “Bo -
naccia” al vertice del Nazareno. Così s’è deci-
so, tra le altre cose, che prima di luglio il pre-
sidente dell’Emilia verrà affiancato da qual-

che ministro e qualche grosso calibro del Pd,
e di Br in particolare, nella presentazione del
suo libro: quel volume un po’ autocelebrativo
di chi comunque, va detto, può permettersi di
spiegare che “La destra si può battere”.

E d’altronde si sapeva che l’aver respinto
la cavalcata trionfale di Matteo Salvini, l’aver
arginato l’ondata di piena leghista che oltre-
passato il Rubicone, a fine gennaio, minac-
ciava i palazzi romani, equivaleva per Bonac-
cini, questo bravo amministratore re-inven-
tatosi icona quasi hipster della politica, a
un’investitura più prestigiosa che quella di
riconfermato presidente della sua regione. E
forse, dice chi lo sostiene, se ne era accorto
subito anche Zingaretti, che il percorso era
segnato, se è vero che subito ha provato, se
non altro, a renderglielo accidentato. Così ad
esempio si spiegherebbe il perché, a nemme-
no un mese dal trionfo di Bonaccini, il segre-
tario ha scelto, come presidente del Pd, quel-

la Valentina Cuppi sconosciuta (ai più) sinda-
ca di Marzabotto, che al Pd fino ad allora nep-
pure era iscritta e che soprattutto era un po’
troppo a sinistra e un po’ troppo vicina a Bolo-
gna perché la sua promozione non apparisse
a Bonaccini come un qualcosa di prossimo al-
lo sgarbo. Avrebbe reagito, fosse stato per lui:
ma poi il Covid ha messo in ghiaccio la politi-
ca e le sue baruffe. Ora, però, “è il momento di
agire”, vanno ripetendo dentro Br. Ben sa-
pendo, peraltro, che le dinamiche dentro il
Pd avranno ripercussioni anche sugli equili-
bri di governo, perché una leadership di Bo-
naccini la si costruirebbe proprio sulla criti-
ca crescente al crescente appiattimento dei
dem sul M5s e Giuseppe Conte. Che non a ca-
so, quasi fiutando l’aria, pare abbia ripreso a
porre ai suoi interlocutori una domanda che
da qualche tempo non faceva: “Ma davvero
Guerini sta pensando di sostituirmi?”.

Valerio Valentini
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Le condizionalità dell’Europa sono già nel contratto di governo
IL CONTENUTO DELLE INDICAZIONI DI BRUXELLES È SIMILE A QUELLO CHE IL GOVERNO HA PROMESSO QUANDO È NATO. ORA UNA SVOLTA VERA

Le condizionalità che l’Europa chiede
di rispettare in cambio di risorse per

la fase di emergenza e la fase di ricostru-
zione sono invise a molti esponenti della

maggioranza perché considerate un’inde -
bita intromissione nella politica economi-
ca nazionale. E, così, ogni apertura da par-
te di un rappresentante del governo verso
gli strumenti europei messi in campo nel-
le ultime settimane viene accompagnata
dalla precisazione “va bene, ma nessuna
condizione”. L’ultima dichiarazione in
questo senso è arrivata dal Viceministro
alla Salute, Pierpaolo Sileri. “L’Italia è
pronta a prendere i soldi del Meccanismo
europeo di Stabilità (Mes)” ha spiegato
“ma solo se sono senza vincoli”.

Insomma, le condizioni legate all’attiva -
zione delle misure finanziarie europee
proprio non piacciono. Eppure, il contenu-
to delle indicazioni che arrivano da Bru-
xelles non è dissimile da quello che il go-
verno ha scritto nero su bianco nel docu-
mento stilato al momento della sua forma-
zione. Nel mese di settembre dello scorso
anno, tutte le forze della maggioranza si
sono impegnate a realizzare ventinove
punti programmatici allo scopo di traghet-
tare il Paese verso “una solida prospettiva
di crescita e sviluppo sostenibile, senza
mettere a rischio l’equilibrio di finanza
pubblica”.

Molti dei suddetti punti sono in linea
con le raccomandazioni che l’Europa ci in-
via da anni. La loro concretizzazione, tut-
tavia, richiede una maggioranza stabile e
coesa. Questo spiega perché, a circa sette
mesi dalla redazione del documento, il go-
verno stia mettendo in atto ben poco di ciò
che si era impegnato a fare. In diversi casi,
l’azione di politica economica va, persino,
nella direzione opposta di quella delle
promesse fatte. Vediamo alcuni esempi ri-
prendendo i punti del programma.

Punti 1,5 e 6: “Il sostegno alle famiglie è
prioritario”. In particolare, “occorre in-
tervenire a favore delle famiglie numero-
se”. E  “a favore delle nuove generazioni”.
Mai come in questo momento sarebbe ne-
cessario rispettare alla lettera questo im-
pegno. I dati rivelano che i veri penalizzati
della crisi del coronavirus sono proprio le
famiglie con figli e i giovani. Secondo le
stime della Banca d’Italia, nel primo tri-
mestre dell’anno in corso, l’indice Gini –

che misura la variazione della disugua-
glianza – del reddito da lavoro dei nuclei
con un capofamiglia in età lavorativa è au-
mentato del 37 per cento. Mentre, l’indice

relativo ai nuclei con a capo un pensionato
è rimasto sostanzialmente stabile. La si-
tuazione è resa ancor più drammatica dal-
la perdita del lavoro che ha caratterizzato
numerosi nuclei composti dagli under 50. I
dati Istat relativi al mese di aprile mostra-
no che rispetto allo scorso anno, gli occu-
pati al netto della componente demografi-
ca sono diminuiti del 4,4 per cento nella
fascia dei 16-34enni e dell’1,6 per cento in
quella dei 35-49enni, mentre non c’è stata
nessuna variazione significativa tra i 50-
64enni. Nonostante queste evidenze, il go-
verno continua a privilegiare la spesa pre-
videnziale a scapito della spesa per le po-
litiche sociali, spendendo il 16,3 per cento
contro il 5,3 per cento. Per fare un esem-
pio, solo Quota 100 – che manda in pensio-
ne prevalentemente uomini 62enni che
hanno lavorato nella pubblica ammini-
strazione – costerà circa 63 miliardi di eu-
ro entro il 2035 (stime della Ragioneria Ge-
nerale dello Stato). A conti fatti, le risorse
– che non va dimenticato sono finanziate a
debito, quindi a carico delle future gene-
razioni – vengono destinate in via priorita-
ria verso gli anziani invece che verso i gio-
vani e le famiglie, esattamente all’opposto
di ciò che l’esecutivo aveva promesso. An-
che con il Reddito di Cittadinanza, cavallo
di battaglia del Movimento 5 stelle, le ri-
sorse non arrivano lì dove più servono. A
segnalarlo è stata la Corte dei Conti che
nel Rapporto 2020 sul Coordinamento del-
la finanza pubblica ha evidenziato come il
sussidio sia andato a vantaggio dei nuclei
piccoli (la numerosità media è di 2,5) che
ottengono un assegno mensile di 392 euro
contro i 625 euro di una famiglia con cin-
que componenti.

Punto 1: “E’ prioritario incrementare la
dotazione delle risorse per la scuola”. Ef-
fettivamente, la scuola è uno dei comparti
che più necessita di interventi urgenti. La

scuola on-line ha funzionato per molti ma
non per tutti. In particolare, non ha funzio-
nato per chi ne avrebbe maggiormente bi-
sogno ossia i ragazzi delle famiglie più di-

sagiate. Basti pensare che durante il pe-
riodo di lockdown, circa un milione e 800
mila studenti non sono riusciti a seguire le
lezioni on-line perché, come ha precisato
il Governatore della Banca d’Italia Visco
nella sua Relazione del 30 maggio scorso,
un quarto delle famiglie non ha l’accesso a
internet. Come è noto, è con la scuola che
si riducono le disuguaglianze e si mette in
atto una crescita “equa e sostenibile”, ob-
biettivo del governo. Rafforzare gli inve-
stimenti sull’educazione è, difatti, una del-
le raccomandazioni della Commissione.
Ciò riguarda non solo le infrastrutture ma-
teriali e digitali ma anche la qualità del-
l’insegnamento. Anche in questo ambito,
l’azione di governo sta andando nella dire-
zione opposta. Alla scuola è stato destina-
to 1 miliardo e mezzo di euro: per avere un
ordine di grandezza si tratta di circa la
metà di ciò che ha ottenuto l’Alitalia. Ma
non solo. A tutt’oggi manca un piano serio
e credibile per la sua riapertura. Il gover-
no ha misurato tutto: dalla distanza degli
ombrelloni nelle spiagge a quella dei con-
sumatori del cappuccino al bancone dei
bar. Sulla distanza dei banchi degli stu-
denti nelle aule scolastiche, invece, anco-
ra nulla è stato stabilito. Circolano solo
proposte deliranti – poi smentite – come il
ricorso al plexiglas sebbene settembre sia
alle porte

Punto 4: “Occorre sostenere l’occupazio -
ne femminile”. Anche su questo tema l’Eu -
ropa raccomanda da anni all’Italia di in-
centivare la partecipazione femminile al
mercato del lavoro considerando che il
tasso di occupazione italiano è quattordici
punti inferiore a quello dell’area dell’eu -
ro. In questo ambito, però, si sta facendo
ben poco. Eppure, le donne stanno pagan-
do un costo elevatissimo visto che rappre-
sentano l’85 per cento della forza lavoro di
settori come il turismo e i servizi forte-

mente colpiti dalla crisi. Ad oggi, la rispo-
sta del governo è stata “più bonus baby-
sitter e più congedi parentali”: da chi –
come il Conte due – ha posto in cima alla
sua agenda l’occupazione femminile ci si
sarebbe aspettato qualcosa di più corag-
gioso e strutturato. Queste misure una tan-
tum rischiano, peraltro, di sortire l’effetto
opposto ossia l’uscita delle donne dal mer-
cato del lavoro.

Punto 17: “si procederà a una revisione
delle tax expenditures”. La lotta alle de-
duzioni e detrazioni è comune a molti go-
verni. Come documentato dalla Corte dei
Conti, le spese fiscali ammontano a 62 mi-
liardi: una giungla di voci – oltre 500 – di
cui solo 13 hanno un costo superiore al
miliardo (in larga parte sono norme agevo-
lative dell’Irpef pari a un valore comples-
sivo di circa 42 miliardi); il 65 per cento dei
provvedimenti ha un costo inferiore ai 10
milioni. Riordinare e razionalizzare un si-
stema cosi inefficiente e complesso con-
sentirebbe, non solo di risparmiare in ter-
mini di spesa pubblica, ma anche di tra-
sformare il fisco rendendolo più equo e
trasparente come da anni ci chiede la
Commissione europea nelle sue Racco-
mandazioni. Solitamente, i politici fanno
grandi annunci durante la campagna elet-
torale ma, poi, una volta eletti realizzano
poco visto che eliminare questi privilegi
comporterebbe un costo assai elevato in
termini di perdita di consensi. Solo per
fare un esempio, il Movimento 5 stelle ave-
va assicurato tagli per 40 (quaranta) mi-
liardi. Nonostante queste promesse, le tax
expenditures non sono state tagliate. Anzi,
sono state aumentate. Il governo ha ag-
giunto alla lunga lista degli sconti fiscali
altre 19 voci pari a un ammontare di circa
12 miliardi.

In questi giorni, il governo ha organizza-
to gli Stati Generali. L’obiettivo è quello di
predisporre il piano da mandare a Bruxel-
les per ottenere i finanziamenti del Reco-
very fund. In realtà, un piano già approva-
to dalle forze di maggioranza già c’è: quel-
lo dei 29 punti. Non è chiaro in che misura
il nuovo piano sarà diverso. Ciò che manca
è la volontà politica di metterlo in atto. Un
governo che si prende il lusso di perdere
tempo prezioso per organizzare l’ennesi -
mo evento come gli Stati Generali – dall’e-
sito incerto che rischia di diventare solo
una vetrina mediatica per chi lo ha ideato
– non lascia ben sperare.

DI VERONICA DE ROMANIS

Il governo privilegia la spesa previdenziale invece della spesa per le politiche sociali,
spendendo il 16,3 per centocontro il 5,3. Vale per quota 100 ma anche per il reddito
di cittadinanza, andato a vantaggio dei nuclei piccoli che ottengono un assegno
mensile di 392 euro contro i 625 euro di una famiglia con 5 componenti

Per il mercato c’è tempo, lo stato continui a intervenire nel post pandemia
Milano. Il salvagente di stato ha funzio-

nato. Più a vantaggio dei lavoratori che
delle aziende in Europa. L’opposto negli
Stati Uniti. Ma adesso? Per venire a capo
delle conseguenze della pandemia, che
ancora è una minaccia reale, non baste-
ranno iniezioni di liquidi o manovre eco-
nomiche alla giapponese. Certo, il denaro
a pioggia è una manovra obbligata nel
breve termine, ma non va dimenticato
che “le risorse degli stati sono comunque
limitate”, sottolinea Jean Pisany-Ferry
del Peterson Institute nonché testa d’uo -
vo del Bruegel, uno dei pensatoi europei
più influenti a Bruxelles. Da qui la ricer-
ca di una difficile quadratura del cerchio
che ha impegnato anche Thomas Philip-
pon, professore a New York e nientemeno
che Olivier Blanchard, assai vicino a
Christine Lagarde, ex capo economista
del Fondo monetario, nonché lo studioso
più citato nelle riviste più influenti. Un
trio, per influenza sulle scelte di governi
e autorità monetarie secondo solo a Ma-

rio Draghi, in questi anni difficili ha più
volte rivoluzionato il pensiero comune,
scardinando i dogmi più solidi, compreso
il tabù della monetizzazione del debito
pubblico. Ma stavolta, le “riflessioni” del
trio sollecitate da Emmanuel Macron alla
vigilia della discussione sul Recovery
fund assumono un sapore sociale nuovo,
che va assai al di là degli equilibri di
bilancio o della problematica dello
spread. Entra in campo quello che po-
tremmo definire, con irriverenza, “ lo spi-
rito della pizzeria”. Anche in questo caso,
infatti, dovrà essere la mano pubblica a
intervenire, per sostenere i costi extra
del distanziamento sociale, che determi-
nano il calo di produttività dell’azienda.
Le norme sulle distanze tra i clienti così
come quella tra i cuochi hanno senz’altro
un costo rilevante per un ristorante. “In
epoca normale – nota Blanchard – la ri-
sposta ai problemi non può che stare nel-
le regole del mercato: nel caso non qua-
drino i conti si licenzia il personale in

eccesso che si sistemerà altrove. Ma que-
sti non sono tempi normali”. Il rischio è
quello di una disoccupazione di lunga du-
rata, ovvero di un alto prezzo ombra” a
carico della collettività. “Dal punto di vi-
sta dell’efficienza sociale – è il ragiona-
mento – le aziende devono perciò essere
messe in condizione di prendere decisio-
ni sulla base del confronto tra il margine
di valore prodotto dal lavoratore ed il
prezzo ombra, assai più importante del
livello dello stipendio”. Insomma, nelle
condizioni post pandemia, il criterio del
profitto aziendale deve cedere il passo al
criterio del benessere sociale. E nel caso
dei settori non si possa comprimere i sa-
lari “saranno necessari contributi pub-
blici per prendere e decisioni più effi-
cienti dal punto di vista sociale”. Regole
che valgono per una pizzeria così come
per una multinazionale. “Per tutti – sinte -
tizza il trio in odore di Nobel – proponia -
mo due tipi di interventi: contributi a sa-
lari e stipendi a carico della mano pub-

blica per venire incontro ai dipendenti e
ai settori più colpiti. E per le imprese
regole più flessibili e soft per la ristruttu-
razione dei debiti”. Insomma, se del caso,
una parte dello stipendio nei mesi a veni-
re, lo pagherà lo stato. Una soluzione più
efficace (e forse più equa) della cassa in-
tegrazione, che non presenta il rischio di
congelare la situazione del mercato per-
ché a termine. E’ una soluzione. L’obietti -
vo, conclude la lettera, è di garantire effi-
cienza privilegiando la flessibilità, grazie
alla la possibilità di cambiare rotta senza
problemi nel caso che l’epidemia torni a
colpire con più forza, che per la possibili-
tà di adattare gli interventi alle varie si-
tuazione senza cedere alla tentazione di
un modello standard buono per tutti.
Semmai, è una formula che chiede fidu-
cia, un ingrediente non sempre presente
nelle varie ricette. Ma per battere la pan-
demia occorre pure correre qualche ri-
schio.

Ugo Bertone

Trump sparge liquame
Riprende propaganda per mentecatti e la rilancia davanti al mondo

Ieri il presidente americano Donald
Trump ha scritto su Twitter che Martin Gu-

gino potrebbe essere un “provocatore ANTI-
FA”. Gugino è l’uomo di 75 anni spinto a terra
da due poliziotti a Buffalo e finito in ospedale
senza avere fatto nulla. I due agenti sono stati
sospesi dal servizio e c’è un’inchiesta in cor-
so. Un episodio molto brutto in giornate che
hanno visto molta violenza e se è stato notato
è soltanto perché c’era una telecamera acce-
sa a quattro metri di distanza. Il video è chia-
ro: i due potevano non sbattere l’uomo, che
tra l’altro è smilzo e inoffensivo, contro il
marciapiede. Trump scrive che Gugino stava
usando uno scanner per bloccare le comuni-
cazioni della polizia: è una teoria del com-
plotto presa da Oann (One American News
Network), un canale tv di destra che è la ver-
sione turbo di FoxNews. Il reporter è Kri-
stian Rouz, che ha lavorato per Sputnik, il ca-
nale del governo russo, e che di recente ha
firmato “servizi” sul complotto del vaccino
anti Covid ordito da Soros, Bill Gates e dal
dottor Fauci. Come spesso succede, Trump
ha scritto su Twitter pochi minuti dopo la
messa in onda del servizio, in pratica guarda

la tv e commenta davanti al mondo. Rouz ha
preso il complotto da un sito di area che si
chiama Conservative Treehouse, a sua volta
ispirato da un anonimo utente di Twitter. E’
un caso di scuola di legittimazione del liqua-
me. Finché lo dice un anonimo su Twitter non
conta nulla, quando il presidente degli Stati
Uniti ripete la stessa cosa sta rilanciando la
disinformazione dal podio più in vista del
pianeta. Per l’anziano in ospedale è la fine: ci
saranno sempre fanatici in tutti gli angoli del
paese a considerarlo “un provocatore anti-
fa”, anche se in realtà è iscritto a un gruppo di
lavoratori cristiani. Più in generale, sono an-
ni che sappiamo che il concetto numero uno
delle campagne di disinformazione contro le
democrazie è far perdere la fiducia nelle in-
formazioni, instillare il dubbio che nulla ha
più senso, far credere che di ogni storia ci sia-
no versioni opposte, aizzare e dividere, allu-
dere a complotti. Lo sappiamo molto bene.
Il risultato? Il presidente degli Stati Uniti
continua a pompare invenzioni ridicole
verso il numero più alto possibile di perso-
ne. E quando queste invenzioni toccano la
massa diventano liquame pericoloso.

Tesoro, mi si è ristretto il sovranismo
La solidità dell’Europa rende convenienti i Btp, ma la fiducia va coltivata

Il nuovo Btp destinato ai piccoli rispar-
miatori avrà un nome evocativo, “Futu -

ra”, e un obiettivo ancora migliore, i rendi-
menti collegati alla crescita del pil: le prece-
denti emissioni di questo tipo, compresa l’ul -
tima di grande successo, si chiamavano “Ita -
lia” ed erano parametrate all’inflazione. La
crescita dei prezzi è immediatamente perce-
pibile dalla gente comune, e tutelare l’inve -
stimento dal caro vita è un concetto facile da
capire anche quando non si tifa perché l’in -
flazione aumenti. Il collegamento con il pil è
più arduo, appena ieri misurare la ricchezza
attraverso il prodotto interno lordo appariva
a molti sconveniente, ci siamo inventati an-
che il pil della felicità e, in versione grillina,
la decrescita felice; ma neppure Robert
Kennedy in un famoso discorso del maggio
1968 (“Non possiamo misurare lo spirito na-
zionale sulla base dell’indice Dow Jones né i
successi del paese sulla base del prodotto in-
terno lordo”) propose, né purtroppo ebbe
più il tempo, una formula più immediata-
mente efficace. Soprattutto in tempi difficili
come ora il pil resta una sintesi fondamen-
tale, pur imperfetta. Dunque ben venga e

auguri agli ottimi collocatori del Tesoro. Le
emissioni domestiche piacciono molto ai
sovranisti della Lega e di Fratelli d’Italia,
che ne rivendicano la paternità indicando-
le come alternative ai finanziamenti euro-
pei, e sotto sotto lo strumento chiave dell’I-
talexit. Purtroppo dimenticano un detta-
glio: poiché ogni titolo è composto dal ren-
dimento e dal valore capitale, senza prote-
zione dell’Europa e della Bce, e senza una
reputazione sui mercati data dalle riforme
e dalla riduzione del debito, questi titoli
destinati alle famiglie si deprezzerebbero
fino all’azzeramento, mandando in rovina
tutti i patrioti. Stessa cosa con le fantasio-
se ricette suggerite da Giorgia Meloni di fi-
nanziarsi attraverso i diritti di prelievo
del Fondo monetario internazionale. E
non c’entrano gli gnomi della finanza stile
serie tv. Qualcuno dovrebbe ripassarsi la
storia recente, a cominciare dai Bonos ar-
gentini, altrimenti detti Tango bond, colle-
gati dai governanti post peronisti al dolla-
ro: il loro crac ha condannato alla miseria
l’Argentina, nonché i piccoli investitori di
tutto il mondo, italiani in testa.

Chi si fida più dell’Oms?
Pasticci con gli asintomatici, le mascherine, la Cina. E’ l’ora della responsabilità

Durante un briefing con la stampa, ieri
Maria Van Kerkhove, a capo del team

tecnico per la risposta al coronavirus del-
l’Organizzazione mondiale della sanità, ha
detto che la trasmissione del virus da parte
degli asintomatici sembra “molto rara” e
che non ci sarebbero ancora studi scientifi-
ci a riguardo. Poche ore dopo la Van Ker-
khove è stata costretta a precisare, ha detto
che le sue dichiarazioni sono state frainte-
se: secondo lei, dal punto di vista tecnico,
quella della trasmissione dell’infezione da
parte di chi non ha sviluppato i sintomi del
Covid continua a essere una “domanda sen-
za risposta”. La questione della trasmissio-
ne del nuovo coronavirus è molto comples-
sa, bisogna distinguere tra pre-sintomatici
e a-sintomatici, cioè quelli che sviluppano
l’infezione e però non la malattia, e su di
loro abbiamo effettivamente poche certez-
ze scientifiche. Così come sulla carica vira-
le degli asintomatici. Il problema dell’Oms,
però, è che questi tecnicismi sono difficili
da capire per il grande pubblico, e una di-
chiarazione simile, presa da sola, rischia di
smentire tutti i lockdown, gli sforzi di trac-

ciamento, il metodo sudcoreano, insomma
l’intero modello di risposta al Covid, che fi-
nora si è concentrato soprattutto sui “vetto -
ri inconsapevoli” del virus. E infatti larga
parte della comunità scientifica ha di nuo-
vo risposto all’Oms: non solo perché le evi-
denze scientifiche dimostrano che quelli
che non hanno sintomi ma hanno il virus
contagiano, ma anche perché “comunicare
dati preliminari su aspetti fondamentali
del virus senza contesto può avere un enor-
me impatto negativo sia sul pubblico sia sui
rappresentanti politici”, ha scritto l’Har -
vard Global Health Institute in un comuni-
cato. In pratica stiamo dando materiale ai
negazionisti. Già a gennaio l’Oms ha ritar-
dato enormemente la comunicazione sulla
trasmissione da uomo a uomo del virus. Poi
ha sconsigliato l’uso delle mascherine, sal-
vo poi consigliarle a tutti. L’Oms ha dovuto
gestire per la prima volta un problema glo-
bale enorme, e non deve essere stato facile.
Ma deve anche fare i conti con la sua credi-
bilità – già intaccata dai rapporti con Pechi-
no – e con la capacità di comunicare corret-
tamente al pubblico e ai governi.

La linea dritta, ma storta, di Meloni
Elezioni e blocco navale, oltre alla coerenza c’è il problema dell’utilità

Giorgia Meloni è un dirigente politico
dalle idee lineari che molto investe sul-

la coerenza dei suoi messaggi. Così è stata
coerente quando due giorni fa, in televisio-
ne, ha ribadito la richiesta di andare a vota-
re in settembre anche per le elezioni politi-
che: “Sostenevo la necessità di votare an-
che quando i nostri sondaggi erano inferio-
ri. Non capisco perché non si potrebbe vota-
re, voteremo a settembre per il referendum
sul taglio dei parlamentari e per le regiona-
li”. Chiudendo poi con una battuta facile:
“Cos’è, il Covid ce l’ha con gli elettori delle
politiche?”. E ora che un sondaggio di Ter-
mometro politico dà Fratelli d’Italia in cre-
scita, al 14,4 per cento, può ben ribadire che
il problema non è di convenienza, ma che
“bisogna chiedere conto agli italiani di chi
debba ricostruire” dopo una crisi così deva-
stante. Ieri, in verità, FdI si è opposta con
forza alla decisione di fissare la data delle
regionali al 21 settembre. Con un argomen-
to un po’ banale, la difesa del turismo, ma in
linea con l’obiettivo più alto perseguito, le
politiche. Un’altra idea coerente, anzi un
cavallo di ritorno, rilanciato in questi giorni

è il blocco navale sulla Libia: “Sull’Italia ri-
schia di esplodere una bomba migratoria
senza precedenti… la posizione di Fratelli
d’Italia non cambia e rimane sempre la
stessa: serve un blocco navale europeo”. Ci
si può chiedere, e si deve chiedere all’espo -
nente di una destra che voglia essere oppo-
sizione (almeno per ora) responsabile, se ol-
tre che coerenti queste proposte siano an-
che utili al paese. In una situazione econo-
mica difficile, l’interlocuzione con l’Europa
avrebbe molto da perdere da un’estate-au -
tunno di campagna elettorale, così come ri-
lanciare l’arma già rivelatasi impossibile
delle navi da guerra nel Mediterraneo ri-
schia di essere una perdita di tempo propa-
gandistica. Il partito di Meloni guadagna
sull’alleato-rivale Salvini anche in forza di
un minore velleitarismo. Proseguire un’e-
voluzione in questo senso potrebbe convin-
cere parte degli italiani che una destra me-
no sgangherata di quella sognata al Papeete
è possibile. Una destra-centro a cui Silvio
Berlusconi, che ha ripreso da tempo il ruolo
di mediatore europeista, dà segnali di con-
tinuare a credere.

Poco più di cinquant’anni fa, esattamen-
te il 19 ottobre del 1969, scomparve mi-

steriosamente da Palermo, dall’Oratorio di
San Lorenzo, uno dei dipinti più straordi-
nari di Michelangelo Merisi, meglio noto
come il Caravaggio: da quella notte piovosa
d’autunno in cui la tela, una “Natività del
Cristo”, fu trafugata, non se n’è saputo più
nulla. La vicenda rimane uno di quei mi-
steri all’italiana che probabilmente non
verranno mai sciolti e che hanno alimenta-
to la fantasia di scrittori noir come Leonar-
do Sciascia e Andrea Camilleri. Lo studio-
so Michele Cuppone ritorna sulle dolenti
note con un saggio riccamente illustrato e
ben documentato su quest’opera di Cara-
vaggio . In verità, il buio più fitto avvolge
tuttora il ritrovamento di questo magnifico
“presepio” caravaggesco, ma l’autore, d’ac -
cordo con Maurizio Calvesi, Nicola Spino-
sa e Vittorio Sgarbi, adduce tutta una serie
di fondate motivazioni in base alle quali
non è più legittimo dubitare del fatto che la
“Natività” sia stata realizzata a Roma, ne-
gli anni d’oro della creatività del maestro,

e non a Palermo come si credeva in princi-
pio. Caratteristiche stilistiche e iconografi-
che sono la prova più evidente di questa da-
tazione al 1600 e di questa collocazione ca-
pitolina, in particolare quel senso di com-
piuta serenità che trascorre dal viso della
Vergine e del Bambino a quello dell’Angelo
che chiude in alto la scena. Siamo negli anni
della piena maturità dell’artista ma, soprat-
tutto, della sua compiuta serenità: più tardi
avverrà la tragedia che sconvolgerà la vita
del Caravaggio e la sua stessa tecnica arti-
stica diventerà più concitata e drammatica.

Scrive Cuppone: a Roma, nel 1606 “il 28
maggio, in uno scontro armato presso un
campo di pallacorda, ferisce a morte il ri-
vale Ranuccio Tomassoni”. E conclude,
(Caravaggio) è costretto ad abbandonare la
città che, sotto la minaccia della pena capi-
tale, non rivedrà mai più”. Per quanto ri-
guarda noi oggi, chissà se rivedremo mai
più il capolavoro caravaggesco, come pure
Vittorio Sgarbi auspica: il libro fa menzio-
ne della relazione n.44 approvata dalla
Commissione sntimafia il 21 febbraio 2018
registrata come “Il furto della ‘Natività’” di
Caravaggio, ma lo stesso Cuppone ammette
che, passando da un capo mafioso a un al-
tro, dalle dichiarazioni di un “pentito” a
quelle di un suo compare, sembra di assi-
stere alle puntate puerili e inconcludenti
di una interminabile “storytelling”. Pos-
siamo solo sperare che un caso fortunato
aiuti, come d’incanto, le forze dell’ordine a
scoprire il luogo in cui è nascosto questo
capolavoro del genio caravaggesco e que-
sta testimonianza ancora serena della sua
vita tormentata. (Vittorio Gennarini)

LIBRI
Michele Cuppone

CARAVAGGIO. LA NATIVITA’DI PALERMO
Campisano Editore, 112 pp., 30 euro

Alternative a Zinga? La minoranza Pd scommette anche su Bonaccini
Roma. Che sia stato per calcolo o solo per

eccesso di baldanza, sta di fatto che ad agitare
le acque del partito, è stato proprio colui che
le vorrebbe quiete: e cioè Nicola Zingaretti. Il
quale lunedì, al termine di una relazione sen-
za grossi acuti in apertura della direzione na-
zionale del Pd, s’è lasciato andare a un’allu -
sione velenosa alquanto. Ce l’aveva, il segre-
tario, con “quei gruppi che si riuniscono non
perché condividano una leadership, ma per-
ché non riescono a produrne una migliore”.
Ce l’aveva, insomma, con Base riformista, il
correntone guidato da Luca Lotti e Lorenzo
Guerini che raccoglie quei “diversamente
renziani” che non hanno però seguito l’ex
premier sulla via della scissione. E di certo la
frecciata di Zingaretti ha colpito nel segno, se
subito la delegazione di Br ha deciso di ritira-
re tutti i suoi interventi previsti, lasciando
che fosse il solo Alessandro Alfieri, guerinia-
no di ferro, a portare la voce dei delusi: “Uni -

tà va a braccetto con pluralismo”, ha detto il
senatore lombardo, aggiungendo: “Ora ini-
ziamo la fase 2 anche nel partito: serve condi-
visione sulle scelte di fondo. E vale anche per
l’assemblea di luglio”. Il riferimento è al
grande evento di confronto che Zingaretti,
scacciando via l’idea di un congresso vero e
proprio, ha annunciato per l’estate.

Un appuntamento a cui i riformisti del Pd
vogliono arrivare pronti e, manco a dirlo,
“con una leadership chiara”. E tutti i conci-
liaboli di queste ore precipitano sul nome di
Stefano Bonaccini. Candidatura annunciata,
si dirà: e che però andrà costruita fino in fon-
do, con tutti i riti del caso, perfino quelli che
più si portano in questi tempi di politica un
po’ frivola. Segnali, certo, che però segneran-
no una svolta nella paventata ascesa del “Bo -
naccia” al vertice del Nazareno. Così s’è deci-
so, tra le altre cose, che prima di luglio il pre-
sidente dell’Emilia verrà affiancato da qual-

che ministro e qualche grosso calibro del Pd,
e di Br in particolare, nella presentazione del
suo libro: quel volume un po’ autocelebrativo
di chi comunque, va detto, può permettersi di
spiegare che “La destra si può battere”.

E d’altronde si sapeva che l’aver respinto
la cavalcata trionfale di Matteo Salvini, l’aver
arginato l’ondata di piena leghista che oltre-
passato il Rubicone, a fine gennaio, minac-
ciava i palazzi romani, equivaleva per Bonac-
cini, questo bravo amministratore re-inven-
tatosi icona quasi hipster della politica, a
un’investitura più prestigiosa che quella di
riconfermato presidente della sua regione. E
forse, dice chi lo sostiene, se ne era accorto
subito anche Zingaretti, che il percorso era
segnato, se è vero che subito ha provato, se
non altro, a renderglielo accidentato. Così ad
esempio si spiegherebbe il perché, a nemme-
no un mese dal trionfo di Bonaccini, il segre-
tario ha scelto, come presidente del Pd, quel-

la Valentina Cuppi sconosciuta (ai più) sinda-
ca di Marzabotto, che al Pd fino ad allora nep-
pure era iscritta e che soprattutto era un po’
troppo a sinistra e un po’ troppo vicina a Bolo-
gna perché la sua promozione non apparisse
a Bonaccini come un qualcosa di prossimo al-
lo sgarbo. Avrebbe reagito, fosse stato per lui:
ma poi il Covid ha messo in ghiaccio la politi-
ca e le sue baruffe. Ora, però, “è il momento di
agire”, vanno ripetendo dentro Br. Ben sa-
pendo, peraltro, che le dinamiche dentro il
Pd avranno ripercussioni anche sugli equili-
bri di governo, perché una leadership di Bo-
naccini la si costruirebbe proprio sulla criti-
ca crescente al crescente appiattimento dei
dem sul M5s e Giuseppe Conte. Che non a ca-
so, quasi fiutando l’aria, pare abbia ripreso a
porre ai suoi interlocutori una domanda che
da qualche tempo non faceva: “Ma davvero
Guerini sta pensando di sostituirmi?”.

Valerio Valentini
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